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Grosso modo, ci sono tra gli umani


odierni, tre categorie di persone:


una ama i cani, l’altra ama i gatti


e la terza ama gli uomini.


Ma questi non ci interessano: noi scriviamo


per l’esigua schiera che ama i draghi.
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Kurt Sethe


Nota:


I riferimenti ai Testi delle Piramidi nel testo sono stati abbreviati come segue:

Testi Piramidi, numero inno, numero capoverso, ad esempio TP 254 §133. I Testi delle Piramidi riportati in questo volume sono stati tradotti dall’autrice in base agli originali geroglifici provenienti dalla trascrizione di Kurt Sethe (1869–1934), pubblicata a Berlino nel 1908.




Prefazione 


LA PROFEZIA DEL DIO DRAGO


Esiste un grande Drago che compare nei tempi di pericolo per indicare la strada, confortare e rendere partecipi dell’unità del creato. Un antico papiro egizio riporta la seguente profezia del dio Drago1:





Accadde che io sentissi un suono di tempesta, come
 onde dell’oceano, come legni sopra il mare che si
 schiantano a terra:
 Con volto tremante scoprii il viso; trovai un drago che
 avanzava. Il suo corpo, con la lingua, era lungo trenta
 cubiti; la sua barba potente era lunga due cubiti. Il
 suo corpo era cesellato d’oro, la sua pelle era ricoperta
 di filamenti di puro lapislazzuli.
 Aprì la sua bocca contro di me, mentre io ero carponi
 sul mio ventre. 
Io gli offrii libagioni, ponendole nella sua bocca.
 … poi gli dissi: “Navigavo nel mare sulla mia nave,
 andando verso l’Egitto. 
Sopravvenne una tempesta mentre eravamo in mare;
 naufragai in quest’isola”. Egli mi disse queste parole:
 “Non aver paura, piccolo uomo! Tu salperai con la tua
 nave, secondo i tuoi piani, con i tuoi uomini e con loro
 tornerai a casa. La tua morte sarà nella tua città”.





Dov’è e chi è questo Drago che profetizza a chi è in pericolo? Il Drago esiste nel magico tempo eterno e comunica con chi lo sa ascoltare e vedere. Il mito del Drago è molto antico e si perde nella notte dei tempi. È presente in tutte le tradizioni del pianeta; il dualismo umano ha interpretato e descritto il cosmico Drago come sinonimo del bene e del male. In Cina è il simbolo del cielo, perfetto e benevolo, in India è colui che comprende i nodi dell’eclittica, in Mesoamerica lo si può intravedere nel Serpente Piumato. Nella tradizione cristiana il Drago è stato fatto diventare simbolo del male, da combattere e uccidere. In Egitto compare a volte sotto forma di Drago, altre in guisa di un enorme cosmico serpente. Proviene dalle costellazioni del cielo del nord, dalla costellazione del Drago per l’appunto. In termini egizi, deriva dalla dea Apet, l’origine del cielo e delle costellazioni circumpolari.


Il Drago si è adagiato sulla terra, facendone il suo specchio e configurandola energeticamente secondo il suo disegno cosmico; ancora adesso si usa denominare le linee di forza del pianeta come Linee del Dragone. In quest’epoca nella quale il fare degli uomini è confuso e caotico, il Drago è tornato per riconnettere la terra con le stelle; dall’eternità dello spirito egli manifesta gli archetipi per il nostro “fare” sul pianeta. Il Drago dalle carni d’oro e dalla chioma di lapislazzuli è riapparso ancora, e apparirà sempre, per guidare gli esseri umani con le parole degli dèi.


Questo libro è un resoconto della sua apparizione e del suo messaggio.


1 S.A.B. Mercer, Egyption Hieroglyphic Grammar, London 1926.




Introduzione 


IL VIAGGIO VERSO IL DRAGO
 E LA FORMA DEGLI ARCHETIPI


Per poter intuire il Drago dobbiamo prima parlare di simboli, archetipi e dèi e soprattutto di architettura perché l’architettura è la “forma degli archetipi”. Parleremo con la lingua che proviene dall’inizio dei tempi e dal punto cosmico verso il quale stiamo ritornando, la lingua egizia geroglifica. La via dello Spirito è un punto singolare che contiene in sé la spirale del tempo, che chiude e apre contemporaneamente.


Sembrerà strano forse sentire affermare che per trattare l’architettura, o meglio ancora per farla, è necessario conoscere il cosmo, degli dèi o principi, delle dimensioni parallele, del cielo superiore e del cielo inferiore (per usare i termini egiziani) di cui parlano i Testi delle Piramidi, e rifarsi agli antenati e alle tradizioni atlantidee e agli dèi che sono propri all’operare artistico.


La prima stesura di questa opera avvenne tra il 1969 e il 1972 e fu presentata all’Università di Roma per la mia tesi di laurea in Architettura. Tutte le strutture furono calcolate e verificate con l’aiuto del Professor Musumeci, ingegnere strutturale, allora mio docente all’Università. A quel tempo non conoscevo i Testi delle Piramidi, né le altre pubblicazioni uscite successivamente. Non trovando conferme alle mie teorie bruciai tutto e partii per i monasteri dell’India e i viaggi che mi avrebbero tenuto lontano dall’Italia per oltre vent’anni.


Il Drago era frutto di visioni, di cose che sapevo essere assolutamente corrette, di una scienza che avevo sempre conosciuto e sulla quale non potevo presentare nulla, all’infuori delle mie affermazioni e dei relativi studi e calcoli. Quello che avevo scritto lo ritrovo oggi nei Testi delle Piramidi; così come alcuni dei disegni delle forme galattiche da me accuratamente disegnate e riportate “così come le vedevo” sono del tutto identiche alle fotografie dello spazio cosmico riprese dal radiotelescopio Hubble.


Negli ultimi anni ho solamente abbellito quei disegni che avevo salvato e che ripropongo in questa opera. Anche il “mito del Drago” è rimasto identico, con l’aggiunta dei Testi delle Piramidi. Questa particolare sequenza di Testi è stata da me scelta e tradotta perché descrive un percorso verso l’incommensurabile attraverso le trasformazioni. Questo è un percorso magico-iniziatico e i testi sono la descrizione della via, quella percorsa dagli dèi e dai primi “coloni” -esseri magici2 che sono ancora segnati dall’alito degli dèi, delle stelle da cui proveniva il loro Ba e dove il loro spirito risuonava.


Parleremo con simboli, con principi, immagini e suoni. L’architettura comprende la conoscenza dei numeri, l’astrologia, i simboli del cosmo, il pianeta Terra, gli esseri umani e i loro corpi, i suoni ritmi e armonie e, cosa più importante, la conoscenza dello Spirito. L’architettura è la somma di tutte queste cose e bisogna conoscerle per essere in grado di operare. I simboli definiscono le forme che l’architettura deve prendere: le forme della creazione che sono pietre, piante, animali, elementi, cosmo.


Ogni simbolo, ogni principio è una via per le stelle e nella nostra dimensione ognuno ha una forma e un colore, un suono; ogni stella o pianeta ci porta un’energia, che noi dobbiamo rendere nei suoi contenuti di forma archetipica. Le stelle ci dilatano, ci fanno accrescere di potere e consapevolezza; i pianeti ci costringono, ci buttano dentro l’illusione, come ha spiegato Zaratustra. Per questo motivo daremo una versione stellare dell’architettura e degli Esseri che navigavano nella Barca di Ra. Viaggeremo dunque attraverso i miti e le avventure dello Spirito, seguendo e annodando i fili di multiple realtà, seguendo i percorsi dei fili di Neit3, la grande dalla corona rossa. Un mito diventa una struttura un’architettura: Sesheta4, colei che scandisce, lega, conta e misura ciò che deve essere costruito. Essa è colei che lega l’architettura in terra con il cielo; la dea dalla stella a sette foglie, Signora dei Costruttori; Nebet-Het5, nel suo nome di Sesheta:


Nebet-Het ha riunito tutte le tue membra per te,
 in questo suo nome di “Sesheta, Signora dei Costruttori”
 Ella le ha rese sane per te.


(TP 364 §616)





Sesheta, dea dell’”erba veleno”6 che rida vita al cuore e alla trachea:





Le tue due gocce di veleno, dalle tue coppe,


(sono) lavate, (sputate) dal Pilastro di Ra,


purificate dalle acque cosmiche


tu, occhio sveglio, (lega) con corda, Sesheta-u


la tempesta, che fa esaurire,


la tempesta, il serpente,


la grande trachea del Cuore (spirituale) del Ba,


Cuore, la Materia Cosmica, il respiro


Leone dalle acque cosmiche,


si allunga, si allunga la trachea del Cuore Fisico.


(TP 285)





L’architettura è la forma del cosmo, perciò raccontando un mito o guardando una stella, noi osserviamo la grande architettura cosmica. Comprendendo i suoi messaggi, gettiamo le basi per l’architettura in terra; appendiamo con Sesheta la terra al cielo.


Unas ha legato le corde della pianta Shem-shemet,
 Unas ha unito i cieli,
 Unas ha potere sulle terre del sud e del nord
 E sul Dio generatore;
 Unas ha costruito la Città del Dio
 Secondo ciò che è giusto.


(TP 319 § 514)





I Testi delle Piramidi, e occasionalmente altri testi mitici, scandiscono la nostra storia. È la storia della discesa dello Spirito, del formarsi dell’uovo dall’universo, dal seme degli abitanti delle stelle, gli dèi7.


Io sono nato nella notte
 Vieni, Io sono nato!
 O voi due che concepite di giorno,
 svegliatevi
 e fate nascere me, che sono nell’Uovo!
 Poiché mi avete fatto nascere,
 mi dovete far crescere.
............
 Ciò che è desiderato, e di cui qualcosa è dato,
 è quel che io do, perché io sono il Toro di Annu.


(TP 408)





L’architettura è l’arte per eccellenza, perché ripropone le armonie stellari sul pianeta Terra. Voliamo col nostro pianeta per il cosmo insieme alle stelle, con la vocazione sublime delle stelle; viviamo con l’anelito di ricongiungerci con le stelle, di volare sulla Barca di Ra, verso la stella dove dimora Sekhmet, di camminare sui percorsi di Shezmetet8, percorsi blu, percorsi di turchesi, percorsi intessuti da Tait9.


Parole da dire:
 O tu dall’ampio passo,
 quando semini lo smeraldo, la malachite, la turchese quali stelle!
 Se tu sei verde, è verde il Re, verde come una pianta viva.


(TP 350)





Il Re è un grande,
 Il Re è sorto dal mezzo delle cosce dell’Enneade
 Il Re è stato concepito da Sekhmet,
 ed è stata Shezmetet a far nascere il Re,
 stella di fronte acuta che viaggia lontano
 e che porta cose lontane a Ra,
 ogni giorno.
 Il Re è venuto al suo Trono 
che sta sopra le Due Signore
 e appare, il Re, come Stella.


(TP 248)





Pepi è puro, Pepi prende il suo remo,
 occupa il suo seggio, Pepi
 siede, questo Pepi, nella prua della Nave delle Due Enneadi
 Pepi trasporta Ra verso l’ovest 
… le porte di Ba-Ka, che è nel firmamento,
 sono aperte per Pepi
 le porte di ferro che sono nel cielo stellato
 sono aperte per Pepi, e Pepi le attraversa
 … Pepi vede quello che fanno le stelle Nekhekh
 poiché è così bella la loro forma.
 È bene per Pepi con loro,
 ed è bene per loro.
 


Pepi è una stella Nekhekh,
 il compagno di una stella Nekhekh.
 Questo Pepi non soffrirà mai, per sempre.


(TP 469)


I MITI DEGLI DÈI


Gli dèi raccontano strane storie a proposito di Mer-Shu, il lago che sta nel cielo superiore e dal quale pare tutto abbia avuto inizio. Nel lago del cielo vi erano barche volanti, vascelli del cielo superiore e degli strati occultati. Queste sono regioni celate troppo preziose per essere visitate da chiunque; sono luoghi dove nascono le stelle e le galassie e tutte le bellezze degli universi provengono da loro.


Da lì partirono dei vascelli diretti verso Sepdet, la nostra Sirio, e altre stelle. Cinque vascelli non fecero più ritorno, perché si inoltrarono negli universi paralleli e si persero, dando però luogo e vita al nostro universo, che è una mescolanza di quelli originari e del “ricordo perduto” dei naviganti dei cinque vascelli.


Mer-Shu è il posto di nascita senza nascita, dove esiste solo la vita e non la morte, le cui dimensioni vanno oltre le descrizioni e parole. È possibile accedervi solo mediante Sekhem (l’energia cosmica), per ripristinare e godere la vita primigenia. Ma intanto, nel Mer-Shu, che succede? Gli esseri che vi vivono non si sono accorti di nulla, poiché essi non esistono nel tempo scandito dalle quattro dimensioni e continuano a comunicare con le navi che stanno qui. Quelli del Pellicano, che è la Nave Capitana, si persero nella bellezza delle acque del Nun e del Nenet e si disse perciò che “la Maestà del Pellicano cadde nelle acque” (TP 239).


Pochi sanno quanti sono i cieli! Pet, Nenet, Qebhu, il cielo di acqua protettiva, il firmamento, Wpet-Pet, Ha-Pet, Men-Pet! Parliamo di regioni che sono comprese dentro la fascia centrale-periferica che comprende la totalità delle fasce di emanazione del “Grande Velo” della dea blu, detta anche la “cintura di zaffiri” incastonata con le stelle dei decani, che si muove per triangolazioni tempo-eternità nei domini di Sekhem. Sekhem è il grande fuoco della costellazione della Leonessa, un immenso universo fuori delle dimensioni costrittive che comprende la stella solitaria, “Colei che divora le difficoltà”, e che non è mai stato invaso dai Cronidi, quelli malati di tempo. Le Nenet sono fasce parallele di infinite dimensioni che hanno luogo contemporaneamente. Gli esseri dei Nenet sono anche qui, ora.





Hic sunt Dracones. 





Cosa facevano gli dèi su nel cielo, litigando e spostandosi da una parte all’altra del firmamento? Intessevano trame di potere o altri universi? Oppure giravano semplicemente per il cosmo, schiavi delle loro stesse trame, per il semplice gusto di una creazione tanto assurda quanto inutile? Chi ha fatto questo Universo, su cosa poggia questa Creazione? Queste entità così indifferenti ai nostri problemi e speculazioni, queste stelle, queste galassie, ci stanno facendo da specchio o stanno cercando di sfuggire al loro alito di fuoco, a loro stessi?


Non staranno per caso inviando ambasciatori ed esploratori per cercare di ricongiungersi con la loro parte scura, per poter così di nuovo riprendere il materiale di scarto e costruire una nuova forma, meno dissipatrice di energia-potere?


Tutti miti, storie, ballate cosmiche del Grande Corpo Invisibile di cui noi facciamo per sempre parte. Che siano narrazioni astronomiche, rituali di “spostamenti” stellari e cosmici, intessuti e trapuntati con infinite entità, oppure proiezioni fantasmagoriche di altre potentissime entità, i miti ci fanno comunque rimbalzare fra i cosmi e le stelle, per darci l’opportunità di diventare più totali e consapevoli, di divenire “vivi” di spirito, e costruirci il nostro universo. Scopriamo così che vi è spazio anche per infiniti altri universi, perché lo spazio e il tempo sono semplicemente congetture delle creature tridimensionali del pianeta Terra.


O Stella del Mattino, Horus Duat, Falco Divino,
 Uccello Watchatch generato dal cielo,
 Salve a te con queste tue quattro facce contente,
 che vedi Lei che sta in Kenzet
 e che disperde la tempesta con le offerte;
 dà al Re queste tue due dita
 


che hai dato alla Bella Dea, la figlia del Grande Dio,
 quando il cielo fu separato dalla terra,
 quando gli Dei ascesero al cielo,
 possedendo tu il Ba
 e apparendo in fronte della tua Barca di 770 cubiti
 che gli Dei di Pé hanno messo insieme per te,
 e gli Dei dell’est hanno costruito per te.
 Portami con te, nella cabina della tua Barca,
 poiché io sono il figlio dello Scarabeo.


(TP 519 §1207-1210)





Gli dèi costruiscono una barca cosmica volante di 770 cubiti e i miti lo tramandano; la nave vola, si rema per le vie delle acque cosmiche, si superano mondi e mondi, si attraversano porte e si aprono chiavistelli stellari.


“Io ti porto ciò che somiglia al tuo volto” (TP 114). Il volto è il cielo superiore e diurno. Tutto si riflette nel volto umano e degli animali, tutto è costruito per somiglianze e ricordi percettivi. Gli occhi richiamano il simbolo del sole e della luna, la bocca l’emittente del suono originario della creazione, il naso le arie vitali, le orecchie ascoltano i tuoni e rombi cosmici. Si capisce per somiglianza, si riconosce per somiglianza, si costruisce per somiglianza.


Gli dèi non somigliano solo agli uomini, anche se gli uomini vorrebbero. Gli dèi somigliano al cosmo. Gli dèi somigliano alle pietre, agli alberi, agli animali, perché i principi sono pluridimensionali e compenetrano tutte le cose, e per costruire a somiglianza degli dèi bisogna farlo a loro immagine.





COSA SONO GLI DÈI? 


La parola Neter (dio) significa una configurazione energetica intelligente, che trascende la nostra assuefazione all’esperienza e percezione delle quattro dimensioni cui siamo abituati.


I Neteru, o dèi, sono specifiche qualità di energia, sono gli archetipi che si manifestano nella natura dalle sfere celesti fino a quelle terrestri e che, essendo legati magicamente a valori numerici, geometrici, vibrazioni sonore (e di conseguenza a forma “sonora”) possono essere rappresentati mediante simboli, suoni, colori, numeri.


I simboli sono il grafico, il diagramma, un modo per descrivere le dimensioni spirituali rappresentate dai Neteru. Un simbolo è un archetipo, una firma dello Spirito che suggella un patto.


Capire i simboli vuol dire spiccare il salto nel cosmo. Per comprendere i simboli, gli archetipi e i miti, è necessario spogliarsi dall’assuefazione e considerare le polarità dinamiche e cosmiche con i termini umani, poiché il cosmo non funziona con l’ignoranza e la mentalità umana.


La prima cosa da considerare sono i “generi” maschile e femminile. Per maschile, esotericamente si intende un tipo di energia statica, mentre per femminile si intende energia dinamica. Nella Tradizione egizia, molti tra gli dèi maschi sono inerti e raffigurati mummificati: sono un assetto “stabilizzato”. Il femminile è invece generatore di energia, connesso con l’energia cosmica e con l’emissione costante della vita. Per femminile si intende perciò un’energia di carica positiva, mentre per il maschile la carica dell’energia è negativa.


Infatti la terra ha, elettricamente, carica negativa, mentre il cielo, “l’atmosfera cosmica”, ha carica positiva. In Egitto, l’entità che presiede alla terra è Geb, maschile, mentre il cielo, Nut, è femminile. Queste energie sono rappresentate da due triangoli, uno con la punta rivolta verso il basso, di carica positiva, e l’altro con la punta rivolta verso l’alto, di carica negativa. Nel Sigillo di Salomone i triangoli si incrociano: questo rappresenta la perfetta “chiusura” delle energie, il simbolo dell’unione delle polarità.


Questo è anche uno dei simboli principali della tradizione tantrica dell’India. L’energia del femminile, la Shakti, è rappresentata da un triangolo con la punta rivolta verso il basso, mentre Shiva, il maschile, è rappresentato dal triangolo con la punta rivolta verso l’alto. Shakti è energia dinamica, Shiva energia statica. In Cina, la personificazione delle energie, pur mantenendo lo stesso segno o carica elettrica, assume le caratteristiche di genere opposte a quelle dell’Egitto. Avremo perciò lo Yin femminile e lo Yang maschile. Il Chi, energia cosmica, sarà però pur sempre generato dalle femmine della specie, sia essa umana o animale.


Le forze terrestri si innalzano verso il cielo e hanno carattere ascendente, mentre le forze celesti sono, rispetto alla terra, di carattere discendente. I principi cosmici primordiali si esprimono sempre per coppie polari: dovrebbero perciò essere semplicemente dette “fase negativa” e “fase positiva”. Inoltre, da una “fase” si può ottenere l’altra; in altre parole, una si può trasformare nell’altra. Alcuni principi sono espressioni del ternario energetico: positivo, negativo, neutro, espressi in termini umani, come “Madre-Padre-Figlio”.


Ad esempio, Horus, il falco celeste, è indissolubilmente connesso ad Hathor, che è la “Casa di Horus”. Neit è invece “Padre-Madre”, ed è considerata il Dio Unico, Neter Uā; è infatti colei che genera tanto il maschile quanto il femminile dalla sua stessa sostanza. Il suo simbolo è rappresentato da due frecce, le due polarità rivolte l’una all’interno e l’altra all’esterno di se stessa.


Non esiste nemmeno lo Spirito in quanto contrapposto alla materia; ciò che viene chiamato “Spirito” è energia vibrante a una frequenza più rapida, più veloce, e perciò invisibile ai nostri occhi e sensi, che captano solo frequenze limitate. Accrescendo la velocità di vibrazione della materia-energia, si accede alle cosiddette “altre dimensioni”, allo Spirito. “Spiritualizzare la materia” significa accrescere la sua velocità di vibrazione: in tal modo la persona è capace di partecipare e di sperimentare realtà esistenti a una differente velocità o potenza di energia.


Le varie discipline iniziatiche offrono metodi per diventare partecipi di realtà materiali o spirituali, sempre presenti ma non captate dai nostri sensi e di conseguenza non integrate nella nostra fruizione consapevole di quanto ci circonda. Chiameremo perciò qui “Spirito” ciò che ancora sfugge all’assimilazione consapevole della maggior parte degli esseri umani, che é la porta di accesso a vasti poteri, da esplorare e sperimentare.





PERCHÉ GLI DÈI


Vi è un segreto negli dèi e nei simboli: sono vivi, sono reali, sono porte di conoscenza che, una volta capite e dischiuse, permettono di riproporre in terra i rapporti cosmici, le forme sublimi che hanno il potere di liberare l’energia compressa dentro i nostri involucri di carne e ossa, moltiplicandola e consentendo agli uomini, agli animali e alle piante di raggiungere i limiti dello spirito e di poter partecipare delle energie del cosmo, accrescendosi di “bellezza e sapienza”.


Ogni Neter è espresso dai suoi simboli, manifestati da suono, numero e forma. Essi sono inscindibilmente connessi; da uno si può risalire all’altro e mediante loro si può accedere alle ottave superiori di manifestazione della simbologia del Neter. La Grande Piramide di Giza opera in virtù della sua forma, proponendoci e consentendoci l’accesso a tali dimensioni nelle ottave superiori, che possiamo chiamare universi paralleli.


È possibile accedere allo spirito e agli universi dentro e fuori di noi anche senza l’ausilio della piramide o della forma ma, dal momento che siamo continuamente e forzatamente immessi in forme che ci costringono e condizionano, sarebbe meglio conoscere il potere e le proprietà di quanto stiamo usando.


Inoltre, se lo spirito e la percezione sono già forti e sviluppati, sarà ancora più necessario ricorrere alla forma giusta e appropriata. Gli antichi sacerdoti avevano costruito templi e piramidi per gli dèi e gli iniziati, per far da ponte alle realtà trascendenti.


I Testi delle Piramidi contengono incantamenti per entrare nelle dimensioni magiche che superano la realtà convenzionale e permettono l’accesso ai regni paralleli dello spirito, dei viaggi ai confini del cosmo, tra gli esseri chiamati dèi, i Neteru. L’architettura è la scala del cielo, la forma che permette di risuonare con quelle dimensioni. La scala è un piano inclinato e i piani inclinati, così come le differenti posizioni del corpo, erano usati durante i rituali per mutare la percezione della realtà, sia interiore che esteriore.


Anche l’orientamento delle costruzioni verso le stelle si basa sull’inclinazione dei raggi cosmici con la terra. Perché mai altrimenti sarebbe necessario orientare le costruzioni verso le stelle o i punti cardinali? Perché mai allora una costruzione geometricamente perfetta e orientata verso le stelle e i punti cardinali terrestri, come la Grande Piramide di Giza, fa mutare la qualità e quantità di energia di coloro che la abitano, facendo “impazzire” i computer?


La terra è sferoide, ma i suoi cristalli, che ripropongono le perfezioni archetipiche, sono solidi geometrici muniti di angoli e spigoli, e un angolo, in relazione a un piano, è un piano inclinato.


Senza conoscere le forme formanti, gli archetipi, non si può indurre qui in terra nessun cambiamento, nessuna modifica, né per la terra, collaborando con essa per rendere perfetti i suoi prodotti, né per gli esseri che la abitano. Possiamo affermare che la vera architettura è opera di alta magia, tanto quanto un satellite che orbita attorno alla terra è magico, rispetto alle conoscenze scientifiche attuali.


Ognuno di noi conosce la sensazione magica di essere immesso in una struttura armonica, quali il Pantheon di Roma, un tempio greco, le piramidi americane, Machu Picchu, i complessi templari cinesi; oppure la libertà di intuizione che si prova vivendo dentro un teepee degli Indiani d’America, o in un yurt mongolo.


La forma è un mezzo di induzione e di mantenimento di modelli comportamentali. Niente è casuale nelle grandi configurazioni energetiche. La via d’uscita è costruire con gli archetipi; la via d’uscita è geometrica, cosmica. La via d’uscita è “appendere la terra al cielo”. La forma è energia condensata. Ogni archetipo è energia. Fare architettura è generare energia, creare un sistema, costruire degli “strumenti” che, in virtù della loro intercomunicazione internoesterno, siano capaci di collegarci e ricreare ogni tipo di effetto desiderato, mettendoci in contatto con l’origine, con la nostra totalità.


In virtù del potere della forma possiamo trasmettere e comunicare. Possiamo creare ambienti in frequenza di risonanza con qualsivoglia archetipo. Usando appropriati materiali, colori e forme, possiamo “introdurre” la nostra realtà fisica in dimensioni che normalmente sono fuori della soglia dei nostri sensi normali.


La forma genera ciò che è simile a se stessa. Ogni cosa opera per similitudine; ogni forma simile ha simili caratteristiche; ogni struttura analoga, analoghe funzioni.


2 La Tradizione Egizia è agli antipodi di quella greca, con i suoi infiniti miti di dèi umanizzati e di eroi: gli egizi ci narrano una sola epica, quella dei cinque primi coloni, chiamati in seguito dèi come ci narrano i Testi delle Piramidi:


0 Terra, senti ciò che ha detto Geb,


quando lui spiritualizzò Osiride come un Dio:


i Guardiani di Pè lo installano,


i Guardiani di Nekhen lo nobilitano come Sokar
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